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I N F O R M A Z I O N E . Ferrara: «La par condicio c'è già». Casini: «Commissario alla Rai» 

La sede della Rai a Viale Mazzini 

Scognamiglio scrive a Scalfeix) 
Ma il Polo si ribella al monito del Colle 
• ROMA. C'è chi a missiva rispon­
de con missiva, chi commenta 
pubblicamente, chi si rivolge alla 
Commissione di vigilanza. Comun­
que, continuano le reazioni alla 
lettera che II presidente Scalfaro ha 
inviato venerdì ai presidenti di Ca­
mera e Senato. Quest'ultimo. Carlo 
Scognamiglio, ha già risposto a 
Oscar Luigi Scalfaro, con una lette­
ra del cui contenuto non ha voluto 
parlare. Ma il presidente del Sena­
to sembra che abbia in sostanza . 
accolto le tesi del capo dello Stato 
assicurando a Scalfaro di fare tutto 
il possibile per accelerare i provve­
dimenti in materia. Attualmente al 
Senato sono in discussione la leg­
ge presentata da Progressisti, Ppi e 
Rifondazione sulle nuove regole 
per l'elezione del eda Rai e le nor­
me sul conflitto d'interessi. 

Nella sua lettera il presidente 
della Repubblica richiamava l'at­
tenzione del Parlamento alla difesa 
di uno dei pnneipi basilari della 
democrazia, quello della par con­
ditici nell'accesso ai mass-media. 
Nessun problema per il ministro ' 
per i Rapporti col Parlamento Fer­
rara: «la par conditio nell'informa­
zione già esiste. Quando mi si di­
mostrerà che Lilli Gruber è stata li­
cenziata per motivi politici, che ai 
sindacati è interdetto l'accesso nel­
le stanze della Rai, che sono stati 
cacciati per ragioni politico-sinda­
cali giornalisti liberi, nmpiazzan-
doli con portavoce del governo, al­
lora dirò che la pari condizione 

Scognamiglio scrive a Scalfaro «una lettera che 
mi auguro - dice - verrà giudicata di grande 
buon senso, come lo è quella del capo dello Sta-
to».vMa alla maggioranza, invece: quel monito 
di Scalfaro non piace affatto. 

STEFANIA SCATENI 

non esiste più». 

Maggioranza stizzita 
Il richiamo di Scalfaro non è pia­

ciuto per niente alla maggioranza 
e scotta come uno schiaffo. Se è 
morbido il commento di Gianfran­
co Fini («Quello del capo dello Sta­
to è un auspicio da noi condiviso 
anche perché per decenni siamo 
stati discriminati»). meno diploma­
tico è quello del portavoce di An. 
Storace: «Scalfaro è strumentaliz-, 
zato in maniera ignobile perchè 
non si può certo pensare che la su­
prema magistratura dello Stato si 
sia riferita a un mese di governo 
della Rai da parte del nuovo eda 
per invocare la par conditio». Su un 
punto, comunque, Fini, Storace, e 
anche Selva, concordano: scarica­
re la responsabilità di un'informa­
zione democratica sui giornalisti. 
Della tv e della carta stampata. In 
una lettera aperta indinzzata a 

Scalfaro Selva scrive: «La par condi­
tio non si impone per legge. Nasce, 
per quel che è realizzabile, dalla 
coscienza professionale ed etica 
degli operatori". E per An «è sba­
gliato pensare a una decapitazione 
del eda a cominciare dal suo presi­
dente». Parola di Storace. Un allea­
to di governo, Pierferdinando Casi­
ni (Ccd), non la pensa allo stesso 
modo e chiede invece il commis­
sariamento. Ma le divisioni all'in­
terno della maggioranza non si fer­
mano alle ipotesi sul destino del 
vertice, peraltro già smembrato, di 
viale Mazzini. Casini plaude al ri­
chiamo di Scalfaro. 

Sgarbi, invece, inveisce: «L'ulti­
mo a poter parlare di par conditio 
è proprio lui che per quarantanni, 
grazie al suo partito, la De, ha oc­
cupato la televisione». Il presidente 
della Commissione cultura se la 
prende anche con il Tg3, per la sua 
«scelta immotivata e manifestata-

mente politica» di fare la diretta 
sulla manifestazione di len: «Tre 
ore di diretta televisiva per insultare 
il capo del governo, è questa la par 
conditio'!. È il momento di affronta­
re il problema Scalfaro». < . 

Opposizioni: giusto monito 
Non è un problema per le oppo­

sizioni, invece, né Scalfaro né II suo 
nchiamo alle regole elementan 
della democrazia che la maggio­
ranza non sembra tenere in consi­
derazione. «Un documento di 
straordinaria importanza - com­
menta il responsabile dell'informa­
zione per il Pds. Vincenzo Vita -
dopo il quale nessuno può avere il 
coraggio di far finta di niente». «Un 
richiamo solenne e autorevole», se­
condo Ottaviano Del Turco. Un 
monito che per il popolare Gian-
guido Folloni, che si è rivolto alla 
Commissione di vigilanza, non è 
stato riferito correttamente dai tg 
del servizio pubblico. «Il capitolo 
dolente - nleva Vita - riguarda il si­
stema radiotelevisivo dove coesi­
stono un polo pubblico violente­
mente spartito dalle forze del go­
verno e un settore privato concen­
trato nelle mani dell'azienda del 
presidente del Consiglio. La Rai 
non va lasciata a se stessa, in balia 
del grumo di potere che l'ha occu­
pata: il quadro che si è determina­
to nelle u Itime settimane va azzera­
to». E quindi, secondo Vita, il eda 
deve dimettersi. 

Cossiga provoca: «Tomi la lottizzazione» 
Il cardinale Martini: «Attenti alla comunicazione drogata» 
• i ROMA. Non è forse un caso che 
il cardinale Martini, da anni attento 
ai problemi della comunicazione e 
ai mass media, tomi sull'argomen­
to informazione. «Occorre sanare i 
canali comunicativi interpersonali, 
di gruppo e sociali, se vogliamo sa­
nare a fondo la comunicazione 
pubblica e di massa», ha detto ieri 
intervenendo a un convegno orga­
nizzato dall'Università Cattolica di 
Milano. E ancora, l'arcivescovo di 
Milano ha parlato di comunicazio­
ne «falsata e drogata» che «può es­
sere alimentata dal bisogno di sca­
ricare responsabilità». «E un pro­
cesso - ha spiegato - che ha luogo 
soprattutto quando gruppi sociali 
vogliono sottarsi alle loro respon­
sabilità, con accuse, polemiche, 
notizie emotive che facciano per­
dere il controllo della mente e cer­
care un capro espiatorio come fa­
cile soluzione». 

Il cardinale Martini ha parlato, 
naturalmente, per sintesi generale. 
Ma le sue parole, che l'abbia volu­
to o no, risuonano come un enne­
simo monito nelle stanze depreda­

te dell'informazione del nostro 
paese. Una stanza su tutte è da qui 
a giovedì sotto l'occhio di tutti. 
Quella del consiglio d'amministra­
zione della Rai. Nella prossima riu­
nione, infatti, si consumeranno al­
tri giochi che forse porteranno al 
definitivo smembramento del con­
siglio. Oppure, se le cose andran­
no come sembra sperare Franco 
Cardini, a una sostituzione interna 
della presidente Moratti. Magari 
con il consigliere Ennio Presutti, 

«Dopo le polemiche seguite al 
secondo lotto di nomine - ha di­
chiarato infatti il consigliere Cardi­
ni - mi sarci aspettato che la signo­
ra Moratti, pur restando nel eda, 
avesse rimesso il mandato di presi­
dente al consiglio» Intanto le di­
missioni, anticipate a voce a Leti­
zia Moratti, forse le presenterà gio­
vedì. «Se non ho ancora reso pub­
blica la scelta definitiva - spiega 
Cardini - è perché se da un iato il 
rapporto con il eda si è inennato, 
dall'altro c'è il rovescio della me­
daglia costituito dal lavoro serio 
fatto in questi mesi. Sotto accusa è 

l'eccessivo centralismo decisiona­
le della presidente. Quello che 
manca all'attuale consiglio, sem­
pre secondo Cardini, è infatti «una 
sorveglianza assoluta sulla colle­
gialità delle scelte». Il consigliere, 
comunque, lascia che rimanga il 
dubbio sulle sue dimissioni. Persi­
no quello di un altro consigliere. 
Alfio Marchimi, pur ufficializzate al 
presidente del Senato, potrebbero 
tornare indietro. «Se le cose cam­
biano, vedremo», ha dichiarato len 
in un'intervista. Perché possa cam­
biare idea, però, dovrebbe essere 
definito un sistema di regole chia­
ro. Anche perché «il proprietario 
del pnoncipale concorrente della 
rai è diventato presidente del Con­
siglio con un voto democratico. 
Oggi non si può affrontare questa 
situazione con le vecchie regole, 
col vecchio modo di gestire i pro­
blemi». «Una parte della maggio­
ranza non ha interesse che la Rai 
decolli, perché ha la Fininvest - gli 
fa eco. da Bari. Franco Cardini - , E 
una parte della minoranza non ha 
interesse che la Rai decolli perché 

teme che l'opinione pubblica con­
sidererebbe una buona npresa del 
servizio pubblico come una vittoria 
del governo» 

E mentre i nuovi direttori vanno 
comunque avanti (ieri 6 stato ap­
provato il piano editonale del Gr e 
il gradimento del direttore Angelini 
con il 64 per cento, lunedi sarà la 
volta di Rossella e del piano del 
Tg l ) , giovedì sul tavolo del eda i 
consiglieri giocheranno la soprav­
vivenza di un consiglio che porta 
sulle spalle tutta la responsabilità 
di uno svilimento del servizio pub­
blico e che nessuno vuole più 
(meno An e Forza Italia). Le op­
posizioni chiedono il suo azzera­
mento, parte della maggioranza 
insiste sul commissariamento del­
l'azienda. L'idea (caustica o no­
stalgica?) lanciata da Cossiga ha 
poche probabilità di essere accol­
ta, Il senatore propone infatti di tor­
nare alla vecchia e conosciuta lot­
tizzazione, «riabilitarla, magari in 
via provvisoria: è l'unico modo per 
garantire il pluralismo fino a che la 
Rai resta il mostro che è». CS/.S 

Il ministro piazza i suoi uomini nei gangli del potere economico 

Tatarella, le mani su Bari 
Un sogno segreto: Ère il sindaco 
Il voto amministrativo è lontano, ma Tatarella ha iniziato 
la sua campagna elettorale a Bari, partendo alla conqui­
sta del mondo delle professioni e dell'imprenditoria. «Il 
capitale non ha bandiere», dice Nini Veneto, presidente 
di Caripuglia. Pioggia di miliardi e tutti sono in corsa. Mi­
chele Matarrese: «Pinuccio ha sempre voluto bene alla 
città". Il «doroteo» Tatarella ha un sogno: passare alla sto­
ria come il ministro di Mussolini, Araldo Di Crollalanza. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

R O S A N N A L A M P U G N A N I 

• BARI C'è chi giura che Pinuccio 
Tatarella abbia un solo sogno- di­
ventare sindaco di Bari. Assurdo, 
replicano altri, rinunciare alle pol­
trone di ministro e di vicepresiden­
te del consiglio per una carica mi­
nore. Invece la testa |>ensante di 
An ha davvero il sogno di diventare 
l'Araldo Di Crollalanza degli anni 
'90, di emulare il ministro di Mus­
solini ai Lavori pubblici, che si oc­
cupò della sua citta come neanche 
i podestà seppero fare. «È vero, è 
un mio grande desiderio», ammet­
te il ministro. 

Quanto all'incompatibilità tra le 
varie canche un'idea per risolverla 
l'avrebbe: introdurre già nella rifor­
ma elettorale regionale la norma 
che consente il doppio incarico di 
presidente della Regione e sindaco 
e quindi anche di parlamentare e 
sindaco. «Certo questa ipotesi sarà 
identificata come Legge Valpreda 
con tanto di foto e troverà il dissen­
so in parlamento Ma c'è anche l'i­
potesi Gnutti, che potrebbe fare il 
sindaco di Brescia senza dimettersi 
da ministro». Insomma un escamo­
tage si trova, per «Pinuccio». Lui in­
tanto, per ogni evenienza, si sta 
dando da fare per ottenere che un 
suo uomo entn trionfalmente a Pa­
lazzo di città: «Mi muoverò per co­
struire una grande coalizione avi-
co-politica che prepari un pro­
gramma che sia approvato dalla 
cittadinanza. Dopo di che si potrà 
proporre una candidatura, che io 
non ho un realta punterebbe sul 
professor Loiodice. ndr). L'obietti­
vo - e questo è l'altro mio sogno -
è creare due concentrazioni con­
trapposte: di destra e sinistra». 

Un modello: Andreotti 
Le elezioni di primavera per nn-

novare un'amministrazione spap­
polata e dequalificata sono ancora 
lontane, ma l'astuto Tatarella sta 
già lavorando alacremente per vin­
cerle ad ogni costo. Luisa bene co­
me solleticare i baresi. Senza mai 
contrapporsi, senza mai imporsi, 
con un modello preciso come gui­
da in questa operazione, Giulio 
Andreotti, dicono i suoi oppositori 
interni. «Pinuccio, a cui mi lega sti­
ma cordiale, ha sempre voluto be­
ne a Bari, ha sempre collaborato 
per far arrivare i soldi in città, non si 
è mai contrapposto a noi impren­
ditori per motivi politici. Ora vedre­
mo», commenta Michele Matarre­
se, il capo del clan di costruttori e 

politici Tatarella sta conquistando 
passo dopo passo pezzi del mon­
do delle professioni (al policlinico 
il dottor Rosano Polizzi sta rastrel­
lando consensi per An: il rettore 
del Politecnico, Umberto Ruggero, 
è un fan del ministro). della socie­
tà produttiva; sta occupando, attra­
verso i «suoi» uomini, i gangli vitali 
dell'economia barese, fino a ieri le­
gata a doppio filo con De e Psi. og­
ni pronta a nuovi accordi «Si sa 
che il capitale non ha bandiere», 
commenta Nini Veneto, presidente 
della Cas^a di Risparmio di Puglia, 
ormai al 31",, in mano alla Cariplo. 
L'osservatono di Veneto -collabo­
ratore di Gino Giugni nella stesura 
dello Statuto dei lavoratori - è di 
quelli privilegiati, nel bene e nel 
male. C'è da credergli quando dice 
che la crisi economica pugliese è 
profonda e anche quando giura 
che in cinque anni, con o senza 
Tatarella, la regione riuscirà co­
munque a ventine fuori La cnsi 
però, è l'opinione di Luigi Sansò. • 
presidente regionale della Lega 
delle cooperative, non è soltanto 
economica: «Siamo ad un passag­
gio epocale in Puglia, perchè se il 
settore meccanico di Bari è in crisi, 
le Ppss in dismissione, la Feder-
consorzi fallita, anche la classe po­
litica e imprenditoriale locale è allo 
sbando, in cerca di nuovi referenti 
forti». E oggi, a parere di molti, que­
sto ruolo" può ricoprirlo solo -Pi­
nuccio». «Tatarella si è limitato a fa­
re ciò che Formica, Lattanzio p 
stuoli di sottosegretari che per 30 
anni abbiamo mandato a Roma 
avrebbero dovuto fare e che invece 
non hanno fatto», commenta Si­
mone Di Cagno Abbrescia, leader 
degli operatori turistici, oltre che 
consigliere di Bankitalia in Puglia. 
E non molto distante da questa po­
sizione è quella del professor Gian­
franco Dioguardi, filosofo oltre che 
imprenditore, progressista per an­
tonomasia: -A prescindere dalle 
posizioni politiche Tatarella è una 
persona valida, di straordinaria 
abilità. E quindi mi auguro che dia 
un contributo positivo per uscire 
dalla crisi». < 

Cosa accade? Semplicemente 
che stanno per piovere sulla Puglia 
e su Bari centinaia di miliardi, e in 
corsa per gestirli o usufruirne ci so­
no tutti. Il gruzzolo è consistente: 
90 sono per il porto, 80 per l'allar­
gamento della statale 16,125 per il 
colera, 70 (ma con l'indotto diven­
teranno centinaia) per ì Giochi del 

Mediterraneo del '.'7 In partii.'ila­
re a capo dell .iiiiliontv di i ( m i ' i i 
è Tatarella, presid'i i l" del com::a-
lo è Antonio Matarrese, 1e.\ depu 
lato de che è .incora presidente 
della Fcdeiazione c.ikio P'-r que­
sto le presidenze dei vari enti sono 
diventate uno snodo fondamenta 
le Alla Fiera del Lev ante ci e .inda-
to Francesco Divella, amico pei so 
naie di "Pinuccio» the ,• ni.itvo 
jvevj rifiutato la candidatura eoii 
An. Il cubino Enzo e l'residenti ,1> -
gli mdustnali baresi mentre Miche­
le Matarrese è presidente degli in­
dustriali pugliesi 

Una pioggia di miliardi 
Alla presidenza dell Acquedotto 

pugliese dovrebbe andare I avvo­
cato Crocco consigliere regionale 
del Msi, al consorzio iKHiificlv in 
predicato è Bucci, nella giunta ese­
cutiva dell In c'è Antonio Urcioli, 
proprietario del Latte Perla, trom­
bato nella corsa al pai lamento nel­
le file di An, alla dire/ione del poi-
to è slato appena nominato un 
amico foggiano d: Tatarella Me/zi 
na. Ancora aperta e la corsa pei la 
camera di commercio, ora nelle 
mani del commissario prefettizio 
Catenacci, la Iona, che va avanti da 
mesi, non ha risparmialo colpi per 
nessuno dei principali concorrenti 
Michele Matarrese e Stefano Ko-
manazzi, di Forza Italia, ma vicinis­
simo al vicepresidente del Consi­
glio. E quest'ultimo dovi ebbe 
spuntarla stando ai bene informa­
ti. La rete lanciata qualche mese fa 
da Tatarella dunque è ritornata 
gonfia nelle sue mani Ma e e an­
cora chi. come Sansò, non dà per 
scontato che l'intera operazione 
abbia un immediato riscontro poli­
tico: «Certo, gli imprenditori non 
possono non interloquire con le 
forze del governo, ma da qui a dar­
gli il voto ce no passa» Veneto in­
vece, un passato nella federazione 
giovanile comunista, chiede alle 
istituzioni di avere il polso necessa-
no per controllare in modo produt­
tivo i flussi di danaro, e che aggiun­
ge: -Se è pur vero che gli imprendi­
tori vogliono alla un line mettere 
alla prova Tatarella. comunque 
questa attesa si trasformerà in voti. 
La strategia messa in piedi da que­
sta destra è abile. Sa di poter con­
tare sull'onentamento dei baresi 
che va sempre verso il vincitore 
anche perchè gli altri sono deboli 
l'opposizione non ha nessun pro­
getto» 
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